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D
all’Iraq insanguinato e trincea avan-
zata del jihad globalizzato, all’inter-
minabile conflitto israelo-palestine-

se, ferita aperta nel cuore del tormentato, ed
esplosivo, Medio Oriente. E ancora: la strate-
gia dei terroristi, le risposte dell’amministra-
zione americana, la lotta strisciante, senza
esclusione di colpi, per la successione al re-
gno saudita. Una indagine a tutto campo,
lucida, argomentata, appassionante, è quella
che Gilles Kepel - docente all’Istituto di Studi
politici a Parigi (Iep) dove dirige il program-
ma di dottorato sul mondo arabo-musulma-
no, tra i più autorevoli studiosi del fonda-
mentalismo islamico - ci offre in Fitna. Guer-
ra nel cuore dell’Islam, un’indagine che, riper-
correndo i grandi avvenimenti degli ultimi
anni, fornisce una chiave di lettura utile a
comprendere la profonda crisi che attraversa
il mondo islamico. Il concetto di fitna, spiega
l’autore, possiede una connotazione assoluta-
mente negativa: «significa seduzione, guerra
interna all’Islam, forza centrifuga portatrice
di distruzione, di implosione e di rovina per
la comunità, laddove il jihad sublima invece
le tensioni interne e le proietta fuori di sé. È
una minaccia permanente che grava sulla pe-
rennità della società musulmana». Al tempo
stesso, Fitna. Guerra nel cuore dell’Islam è
anche un severo atto di accusa della politica
Usa del post 11 settembre: «L’imperizia dei
dirigenti americani - rileva il professor Kepel
- non avrebbe potuto portare ad un vicolo
cieco più completo. Al di là del disordine al
quale hanno condotto le armi, che non lascia
intravedere affatto una vittoria rapida per gli
Stati Uniti (e meno ancora un successo dura-
turo per i jihadisti), il fatto più sconvolgente,
all’indomani dell’11 settembre e del concate-
namento delle sue conseguenze, è l’arresto
totale del progetto sociale e politico che
avrebbe dovuto sbloccare il Medio Oriente».

Gli avvenimenti successivi all’11 set-
tembre 2001, a partire dall’escalation
terrorista e dalla globalizzazione del
jihad, vanno letti, è la tesi del suo li-
bro, come una «fitna», una guerra nel
cuore dell’Islam. Quali sono i fonda-
menti di questa asserzione?
«Occorre partire da uno scritto molto

importante di Ayman al Zawahiri, il medico
egiziano che è la mente operativa di Al Qae-
da. Ebbene, in quello scritto, dal titolo emble-
matico Cavalieri sotto la bandiera del Profeta,
pubblicato sulla stampa araba europea nel
dicembre 2001, al Zawahiri riflette sul falli-
mento del Jihad negli anni Novanta. Dal-
l’Egitto all’Algeria, dalla Cecenia al Kashmir:
l’avanguardia jihadista aveva fallito nell’obiet-
tivo dichiarato di distruggere gli “Stati empi”
e costruire sulle loro rovine lo Stato Musul-
mano fondato sulla shar’ia (la legge islamica,
ndr.). Dalla constatazione di quella sconfitta
bruciante, il numero due di Al Qaeda prende
le mosse per delineare un cambiamento radi-
cale di strategia: nel mirino dei jihadisti non
c’era più come bersaglio unico il “nemico
vicino” (Egitto, Algeria, Arabia Saudita….)
ma il bersaglio principale diviene il “Nemico
lontano”, l’America, il centro dell’Occidente
“cristiano-giudaico” mortalmente ostile al-
l’Islam incontaminato vagheggiato dai jihadi-
sti. Da questo cambio di strategia nasce la
stagione dell’orrore, la distruzione delle Tor-
ri Gemelle, le stragi che si susseguono in ogni
angolo del pianeta,
Giakarta, Madrid,
Istanbul, Bali, Casa-
blanca, Ryad, Ta-
ba…».

Dal punto di vi-
sta dei jihadi-
sti, quale bilan-
cio si può trar-
re di questa
strategia dispie-
gata a livello
planetario?
«È un bilancio a

due colonne. Nel passivo va registrato il fatto
incontestabile che i jihadisti non sono riusci-
ti in alcun posto a prendere il potere. Uno
Stato jihadista era quello dei Taleban in Af-
ghanistan, spazzato via nell’autunno del
2001 dall’esercito americano. Non abbiamo

assistito ad una trasformazione del terrori-
smo in una vittoria politica. I jihadisti ampli-
ficano e traducono in chiave islamista l’idea
dell’avanguardia che usa il terrorismo per
mobilitare le “masse della Umma” (la comu-
nità islamica), indicando loro la strada di

un’affermazione
identitaria contro
l’Occidente
“neocolonizzatore”
e le élite arabe e mu-
sulmane
“collaborazioniste”.
Il passaggio al terro-
rismo del 2001 è sta-
to teorizzato, come
detto, da al Zawahi-
ri, il quale riteneva
che i colpi spettacola-
ri assestati al

“nemico lontano” avrebbero terrorizzato il
“nemico vicino”, i governanti degli Stati del
mondo musulmano, facilitandone il rovescia-
mento grazie alla mobilitazione popolare al
seguito degli attivisti del jihad. Ma su questo
piano, il salto di qualità non è avvenuto…».

Questo è il bilancio «passivo». Ma in
«attivo» cosa possono mettere i jihadi-
sti?
«La capacità di innalzare il livello dello

scontro e di farlo uscire dai confini geopoliti-
ci tradizionali, quelli cioè del Medio Oriente
e del Golfo Persico. Il jihadismo si è globaliz-
zato, ramificato, modernizzato…».

Modernizzato?
«Certamente. Il modo di tenere insieme

il network del terrore denominato Al Qaeda
è molto moderno, in particolare per ciò che
concerne l’abilità dei jihadisti a usare i moder-
ni sistemi di comunicazione, internet, web…
Senza il web, il “network Al Qaeda” per co-
me si manifesta non esisterebbe….».

L’aspetto mediatico come parte del
nuovo Jihad globalizzato?
«Direi che ne rappresenta uno dei suoi

fondamenti. La parola “Al Qaeda” in arabo
significa “la Base”. E per base si può intende-
re il campo di addestramento dei mujahidin,
come fu Tora Bora in Afghanistan, ma può
anche essere intesa, in chiave modernizzante
e mediatica, come “database”, nel senso che
questi terroristi sono legati in modo informa-

le grazie alla rete di internet; veicolano le loro
idee, i loro programmi, le loro indicazioni
operative sulla rete elettronica, riuscendo a
raggiungere i loro affiliati più lontani. Questa
è la loro forza ma anche il loro limite…».

Quale sarebbe questo limite?
«I jihadisti si sono dimostrati molto abili

nello spettacolarizzare l’azione terroristica,
puntando sulla valenza simbolica dell’obietti-
vo colpito, ma non sono riusciti a mobilitare
le masse. Pensiamo al crollo delle Torri Ge-
melle: la sceneggiatura dell’attentato era da
Hollywood: l’emozione suscitata in noi occi-
dentali non era dovuta solo alla dimensione
dell’attentato, al numero delle vittime, ma da
quelle immagini, così interne al linguaggio
visivo emozionante del cinema americano e
proprio per questo non saranno dimenticate
da noi occidentali. Il terrorismo funziona sul
lato della sovrastruttura ma non ha la capaci-
tà di tradurre la visibilità dell’atto violento in
trasformazione politica. Il network Al Qaeda
è capace di essere sempre in prima pagina ma
conquistare il potere è ben altra cosa, come
dimostra l’Iraq…».

In che senso l’Iraq è paradigmatico di

questa sua asserzione?
«I jihadisti pensano che l’Iraq sia il cimi-

tero dell’esercito americano, il nuovo Viet-
nam, ma si può pensare all’Iraq anche da un
punto di vista diametralmente opposto:
l’Iraq come terra della fitna, del caos, dell’im-
plosione, della distruzione all’interno del-
l’Islam. Ora, dell’inferno iracheno, noi occi-
dentali abbiamo in mente soprattutto i rapi-
menti di giornalisti, di volontari delle Ong, le
barbare decapitazioni di ostaggi come il pove-
ro ingegnere britannico Kenneth Bigley; ma
non si deve dimenticare che la grande mag-
gioranza dei morti sono iracheni, sono arabi
e musulmani. Il progetto jihadista è quello di
creare una situazione molto difficile per gli
americani in modo da costringerli alla ritira-
ta, ma da un altro lato vediamo che la società
irachena è sempre più stanca di questa imma-
ne mattanza. Da questa stanchezza nasce il
distacco della popolazione dai gruppi terrori-
stici. L’emblema di tutto ciò è Falluja: una
città assediata dalle truppe americane, svuota-
ta della popolazione civile, dove agiscono i
tre gruppi jihadisti più importanti. La capaci-
tà dei jihadisti di mobilitare la popolazione
sembra minima.
Non dimentichiamo
poi che i jihadisti so-
no tutti sunniti, e i
sunniti sono solo il
17% della popolazio-
ne irachena, a fronte
dell’oltre 64% di scii-
ti. Gli sciiti, come
hanno lasciato inten-
dere i loro leader
più rappresentativi,
dal Grande ayatol-
lah moderato al-Si-
stani al più radicale Moqtada Sadr, sono
pronti a partecipare alle elezioni del gennaio
prossimo, ambendo chiaramente alla conqui-
sta politica del potere. Il Nord curdo è pron-
to a partecipare, la maggioranza sciita altret-
tanto, e dalla stessa componente sannita ven-

gono segnali importanti in questa direzione.
La mobilitazione della società civile è di fon-
damentale importanza per isolare e sradicare
il terrorismo jihadista; ma su questa strada si
para un ostacolo grossissimo…».

Di quale ostacolo si tratta?
«L’antiamericanismo. Un sentimento

molto diffuso in Medio Oriente. E alla base
di questa ostilità c’è l’appoggio totale offerto
dagli Usa alla politica del pugno di ferro con-
dotta da Ariel Sharon contro il popolo palesti-
nese. Se l’Occidente vuole davvero vincere la
guerra al terrorismo deve dimostrare alle
masse arabe di non essere un nemico, e può
farlo solo se cessa di essere identificato con la
politica di Sharon. Il movimento jihadista ha
fatto leva sul conflitto israelo-palestinese per
cercare di volgere a favore dell’islamismo ra-
dicale gli effetti perversi della nuova politica
estera americana nel Medio Oriente e nel
mondo, così come è stata concepita e presen-
tata dall’ideologia neoconservatrice e, in una
certa misura, attuata dalla Casa Bianca».

Alla fine di questo «dare» e «avere»,
quale bilancio è possibile trarre del-
l’azione del terrorismo jihadista?
«Sebbene abbia mancato il proprio obiet-

tivo politico, il terrorismo dimostra tuttavia
con forza, a dispetto della repressione, la pro-
pria tenuta. Da questo punto di vista, la cac-
cia americana ha evidentemente fallito il suo
obiettivo di sradicarlo. Ma, nella strategia del-
la Casa Bianca e del Pentagono, la lotta con-
tro Al Qaeda, che offre l’opportunità di mobi-
litare gli appoggi internazionali nella “guerra
al terrore” e di coagulare l’elettorato america-
no al seguito di Bush, non rappresenta che
un tassello del mosaico del “nuovo secolo
americano”, per usare una espressione cara
ai neoconservatori. In Medio Oriente, essa si
articola con il rimodellarsi della regione che
passa attraverso l’abbattimento del regime di
Saddam Hussein e la creazione di un Iraq
“democratico” e filoamericano. Ciò deve con-
sentire la ricostruzione su fondamenta stabili
dei due pilastri della politica degli Usa nella
regione: la sicurezza d’Israele e l’approvvigio-
namento petrolifero. Per l’America di Geor-
ge W. Bush, la lotta contro il terrorismo è
subordinata a questo scopo».

Nel suo libro lei sostiene che la partita
decisiva per l’esito di questa «Fitna» si
giocherà nelle periferie europee.
«È così. Oggi in Europa vivono milioni

di cittadini di origine musulmana. Questi no-
stri concittadini sono visti dai jihadisti come
un enorme bacino di proselitismo: la strage
di Madrid è stata compiuta, con il supporto
di pochi elementi esterni, da marocchini resi-
denti in Spagna, alcuni dei quali peraltro pie-
namente integrati nella società spagnola. La
sfida lanciata dai jihadisti è terribile: edificare
sul vecchio continente una cittadella interio-
re irrigidita nei suoi articoli di fede in piena
“terra di miscredenza”. Ma la maggioranza
di questa popolazione pensa e agisce come
“europei” di religione islamica. Il centro del-
la loro identità è il sentirsi parte di un’Euro-
pa multietnica e multireligiosa. Da questo
punto di vista ha una straordinaria rilevanza
la mobilitazione per la liberazione degli ostag-
gi che ha avuto come protagoniste le comuni-
tà islamiche, in particolare in Francia e in
Italia. Una rivolta morale, prima che politica,
di quanti, da europei islamici non hanno
inteso lasciar campo libero agli assertori, dal
versante jihadista, della guerra di civiltà. Di
fronte alla sfida jihadista che investe l’Europa

e le sue periferie,
non c’è altra scelta
che aprire le porte
ad una piena parteci-
pazione democratica
della gioventù di ori-
gine musulmana alla
vita sociale, civile, po-
litica, attraverso gli
strumenti - soprat-
tutto educativi e cul-
turali - che favorisca-
no la mobilità socia-
le e accompagnino

l’emergere di nuove élite provenienti da que-
gli ambiti: così questi potranno, al di là delle
chimere del jihad e della fitna, e al di là dei
confini d’Europa, incarnare il nuovo volto di
un mondo musulmano riconciliato con la
modernità».

B uchmesse, sabato pomeriggio, ultimo giorno effettivo
di Fiera (la domenica arriva il pubblico e lo shopping

soppianta il viavai professionale), chiediamo a uno dei nostri
editori specializzati in saggistica e che, nelle sue collane, ha
ospitato saggi assai interessanti sull’Islam moderno scritti da
studiosi occidentali: «E giù, al padiglione arabo, cosa ha trova-
to di buono? Cosa ne dice della tesi di Mahdi El Mandjira,
l’analista marocchino, sul mobbing di cui è vittima oggi
l’Islam da parte americana?». L’editore ci guarda, deglutisce,
si batte la fronte con una mano, salta in piedi: «No, dagli
arabi non ci sono stato. Corro...». E dire che la Lega Araba,
ospite d’onore quest’anno a Francoforte, ce l’aveva messa
tutta per essere invitante: profluvi di brochure in inglese,
francese, tedesco, editori poliglotti disposti a illustrare se
necessario in finlandese i propri prodotti. Non è stato abba-

stanza: per farsi vedere dai colleghi europei e americani l’uni-
ca sarebbe stata sfilare nei «loro» padiglioni coi cataloghi,
come tappeti, sottobraccio. Noi, ingenui, pensavamo che con
la sete che c’è di capirci reciprocamente, con l’idea che un
libro - alla lunga - può servire a evitare un po’ di morti,
avremmo dovuto sgomitare per penetrare il muro di editori
francesi e siriani, inglesi e libanesi, statunitensi e giordani,
intenti a strapparsi reciprocamente diritti. Quello che abbia-
mo raccontato è un piccolo apologo che illumina lo stato
attuale dei rapporti culturali nel pianeta. Una cifra dice tutto:
nel mare globale delle traduzioni il 50% sono «dall»’inglese, il
6% «in» inglese. E noi italiani, che sventoliamo classifiche
editoriali dove un titolo su due viene dagli Usa, ma abbiamo
possibilità di piazzare un nostro titolo nel mercato anglosasso-
ne quanto di fare tredici al totocalcio, ci rifacciamo con gli

altri, quelli più a Sud: vuoi vendermi un titolo? vieni a trovar-
mi a casa, io non scendo. Ora, il pensiero successivo è: ma i
«leggentisoloinglese» sanno cosa si perdono? Lo sanno quelli
di www.wordswithoutborders.org, una rivista online che si
propone di sensibilizzare addetti ai lavori e lettori Usa ai
tesori del mondo «fuori». Con un comitato di consulenti al
top (per i Balcani per esempio Norman Manea, per l’Africa
Nurruddin Farah e Chinua Achebe) la rivista sollecita e pub-
blicizza titoli stranieri pubblicati da editori americani, e pro-
muove il miglioramento del livello delle traduzioni. www.
wordswithoutborders.org è stata fondata da una editor di
vaglia (senior in W.W. Norton and Co), Alene Salierno Ma-
son, in partnership col Pen club americano. E s’insinua in
questa scia l’iniziativa, ma sì, eroica, di e/o che, come annun-
ciato dalla Buchmesse, da maggio 2005 comincerà a rifornire
di titoli mediterranei tradotti il mercato Usa. Ma gli america-
ni, ecco il dubbio, apriranno le loro zucche? attiveranno i
nasi e si faranno sedurre da questi profumi esotici?

spalieri@unita.it

Nel suo nuovo libro («Fitna»,
Laterza, pp. 336, euro 16) Gilles
Kepel ripercorre i grandi
avvenimenti degli ultimi anni per
comprendere la profonda crisi che
attraversa il mondo islamico a
Baghdad come a New York, a Gaza
come nelle grandi periferie urbane
europee popolate da milioni di
musulmani. L’autore sarà
domenica a Roma (ore 10.30, Casa
dell’Architettura) a un convegno
sul tema «Islam:
fra dialogo e jihad»

la
fa

bb
ri

ca
de

i
li

br
i SIAMO RICCHI, GRASSI, POTENTI E CI BASTIAMO

Tiziano Terzani

Il mio mondo lo conosco
e non mi interessa più

I milioni di cittadini europei
di origine musulmana
sono visti come un enorme
bacino di proselitismo
Ma la maggioranza di loro
pensa «europeo»

I terroristi vedono
l’Iraq come il cimitero
dell’esercito Usa ma è
la società irachena a essere
colpita ed è stanca
della mattanza
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L’escalation del terrorismo
dopo l’11 settembre e la

globalizzazione del Jihad vanno
letti come una guerra nel cuore
del mondo islamico: l’analisi

di Kepel, uno dei più autorevoli
studiosi del fondamentalismo
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